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◆Documento unitario dei Quindici
«Milosevic ha deliberatamente
distrutto ogni chance diplomatica»

◆Condanna totale anche per tutti
gli esecutori di torture e deportazioni
«perseguibili per crimini di guerra»

La Ue appoggia la Nato
«Bombe necessarie»
L’Italia insiste: serve una pace non imposta

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

LUSSEMBURGO Non ci sono crepe
tra i membri dell’Unione europea. Il
Consiglio dei ministri degli Esteri te-
nutosi ieri si è concluso con un docu-
mento, sottoscritto anche dalla Gre-
cia, in cui i paesi membri si defini-
scono estremamente colpiti «dalla
tragedia umana inflitta al popolo del
Kosovo dagli atti criminali e barbari-
ci perpetrati dalle autorità della Re-
pubblica federale di Jugoslavia e del-
la Serbia». I termini scelti non lascia-
no adito a dubbi: «L’Alleanza atlanti-
ca sta conducendo un’azione contro
obiettivi militari in Jugoslavia al fine
di porre un termine alla catastrofe
umanitaria in Kosovo». E che sia
chiaro: «La responsabilità del conflit-
to armato pesa interamente sul presi-
dente Milosevic e il suo regime, i
quali hanno deliberatamente lavora-
to per distruggere le chances di una
soluzione diplomatica». Ma non ba-
sta ancora: «Tutti coloro che hanno
pianificato, autorizzato ed eseguito
la brutale campagna di deportazione
forzata, tortura e assassinio dovreb-
bero essere considerati personalmen-
te responsabili e incriminati davanti
al Tribunale penale internazionale
per i crimini di guerra nella ex Jugo-
slavia». Tutti, quindi anche Milose-
vic? Il ministro Dini, interrogato al
proposito, non smentirà.

Il Consiglio dei ministri degli Este-
ri appoggia dunque pienamente l’a-
zione della Nato. I Quindici hanno
ribadito le condizioni che Milosevic
deve accettare perché cessino i bom-
bardamenti: arresto immediato del-
l’azione militare e dei massacri; ritiro
di forze militari, paramilitari e di po-
lizia; assenso al dispiegamento di
una «forza militare internazionale di
pace»; rientro senza condizioni di
tutti i deportati e libero accesso al-
l’aiuto umanitario; accettazione di
un inizio di negoziato «sulla base de-
gli accordi di Rambouillet» in con-
formità con le leggi internazionali e
la Carta dell’Onu. I ministri degli
Esteri hanno inoltre fatto proprie le
conclusioni dei loro colleghi degli
Interni per quel che concerne l’inter-
vento umanitario: assistenza sul po-
sto e no alle doppie deportazioni,
salvo casi eccezionali e comunque
sempre sulla base della volontà libe-
ramente espressa.

Sul piano politico ha fatto strada la
proposta tedesca, avanzata una setti-
mana fa da Joschka Fischer, di un
Patto di pace e stabilità per tutta la
regione balcanica. I Quindici la ri-
prendono e l’approvano senza riser-
ve. Si tratta di un’iniziativa che si
colloca nel lungo periodo e che si

fonda su due pilastri: democratizza-
zione e sviluppo economico. L’Unio-
ne europea favorirà in ogni modo -
finanziario e istituzionale - lo svilup-
po di Albania e Macedonia, e in futu-
ro quello degli altri paesi dell’area,
Montenegro compreso. I 500 miliar-
di di lire stanziati dall’Ue mercoledì

sono un primo
passo dettato
dall’urgenza.

L’Italia non ha
espresso riserve
su quanto sopra.
A latere della riu-
nione è apparsa
però interessan-
te, anzi sorpren-
dente, la rilettu-
ra che ha fatto,
nell’incontro
con i giornalisti

italiani, il ministro Lamberto Dini
delle cause del conflitto in corso. In
modo inedito per un membro del
Gruppo di contatto, Lamberto Dini
ha detto chiaramente che gli accordi
di Rambouillet sono falliti a causa

dei serbi ma anche dei kosovari. E ha
ammesso che nessuno conosce il te-
sto dell’accordo che venne firmato
dagli albanesi e rifiutato da Milose-
vic. Anzi, Dini ha fatto capire che
«Belgrado non poteva accettare» un
testo nel quale si parlava, in modo
più o meno esplicito, di referendum
per l’indipendenza del Kosovo. E che
i kosovari, contrariamente a quanto
era stato detto a Rambouillet e Parigi,
non avevano neanche accettato il di-
sarmo dell’Uck. Ricordiamo, a questo
proposito, che Madeleine Albright,
Hubert Vedrine, Robin Cook - quan-
do presero atto a Parigi che il nego-
ziato era senza vie d’uscita - attribui-
rono l’unica e intera responsabilità
del fallimento a Slobodan Milosevic,
con termini senza equivoci e mai
chiosati dai membri del Gruppo di
Contatto, salvo i russi. È per questo
del resto che si sta bombardando la
Jugoslavia. Quel fallimento, attribui-
to ai serbi, legittima l’intervento del-
la Nato.

Il ministro Dini non ha certo man-
cato di riaffermare la fedeltà italiana

agli impegni atlantici. Già arrivando
a Lussemburgo si era però espresso in
questi termini: «Occorre ragionare in
una prospettiva più ampia per vedere
come uscire da questa situazione.
Non vorremmo vedere i bombarda-
menti andare avanti ancora a lun-
go». In mattinata si era sentito al te-

lefono con il suo
omologo russo
Ivanov, invitan-
dolo ad agire an-
cora per trovare
uno spiraglio di
negoziato. Quel
che è lecito pre-
sumere - dopo
l’analisi sul falli-
mento di Ram-
bouillet - è che
l’Italia avverte
sempre di più, e

più degli altri, l’urgenza di una solu-
zione diplomatica. «Non imposta»,
dice Dini. Cioè con Milosevic al suo
posto di presidente. Anche questo è
un messaggio diretto a Washington,
e anche a Londra.

■ PROPOSTA
TEDESCA
Si fonda
su due pilastri:
favorire
democrazia
e sviluppo
economico

■ AIUTI
UMANITARI
La Ue favorirà
in ogni modo
lo sviluppo
di Albania
Macedonia
e Montenegro

Un bimbo
e un vecchio

nel campo
profughi
di Skopje

H.Reka/Reuters

Dini: anche i kosovari fecero fallire Rambouillet
«Milosevic è ancora il nostro unico interlocutore»

●■Il Diario

PRIMA SETTIMANA
■ «DeterminedForce»esplodeil24
marzo,pocodopole19.Daallorai
bombardamentisi farannosempre
piùmartellantieimponenti.Dopoi
primitregiorni,sipassaallafasedue.
Attacchiravvicinati,anchedigiorno.
MaBelgradoabbatteilprimoaereo
Nato,ilpilotaètrattoinsalvo.Inizia la
«diaspora»deglialbanesidelKosovo.
Fontioccidentaliparlanodigenoci-
dio,Belgradosmentisce.Il30marzo
fallisceiltentativodiplomaticodelpre-
mierrussoPrimakov.

SECONDA SETTIMANA
■ Il31marzolaNatoannuncia:nien-
tetreguapasquale. Il10apriletresolda-
tiamericanivengonocatturatidagli ju-
goslavi.Fallisceanchelamediazione
delVaticano.Continuanodeportazio-
niebombardamenti. Il3aprile laNato
colpisceilcentrodiBelgrado.Infiam-
meiministeridell’Interno.Ildramma
deiprofughis’aggrava.Bombesulla
SerbiaancheaPasqua.Il5aprileTirana
rifiutail trasferimentodeiprofughi in
Paesiterzi,mailponteaereochelipor-
tainsalvoègiàpartito.Clintonannun-
ciaalCongressochegliattacchiprose-
guirannofinchélaSerbianonsarà
sconfitta. Il6aprileMilosevicannuncia
unatreguaunilateraleinKosovoperla
Pasquaortodossa,malaNatoconside-
rainsufficientel’annunciodelcessateil
fuocodecisodaBelgrado.Nellanotte
precedenteibombardamentiaveva-
vofattovittimetraicivili.Bilancio:do-
dicimortiepiùdi30feritiadAleksinac.

QUINDICESIMO GIORNO
■ Il7aprileancorabombardamenti
suBelgrado,Pristinaesualtriobiettivi
militariserbi.Distruttadaitemibili
«rombodituono»unacolonnadicarri
armatiserbi.Giallosuiprofughi:nella
nottevienesvuotatoilcampo-lagerdi
Blace.Nonsiconoscelasortedeirifu-
giati“scomparsi”:moltisonostatitra-
sferiti inAlbania.Maall’appellone
mancanoalmeno10mila.Forsesono
statirispediti inKosovo.

SEDICESIMO GIORNO
■ Ancoragiallosuiprofughiscom-
parsi. IserbichiudonoiconfinidelKo-
sovo.Belgradodichiaraintvdiaver
vintolaguerra«controiterroristidel-
l’Uck,oraaPristinaregnalapace».La
Nato,dalcantosuo,affermachelatv
serbafasolopropaganda,«seBelgra-
dononapreperalcuneorealgiornoal-
l’informazioneindipendente,distrug-
geremoiripetitoritv»,minaccial’al-
leanzaAtlantica. IntantodaBruxellesi
ministridegliEsterideipaesiUeespri-
monoappoggioallaNatoperleope-
razioni.Suitremarinescatturatidai
serbi,Milosevicfaparzialemarciain-
dietro:dopoaverneannunciatol’im-
minenteliberazione,rinvialadatadel
rilascio.

■ CODICILLI
SCONOSCIUTI
«Il testo che è
stato firmato
dagli albanesi
non poteva
essere accettato
da Belgrado»

DALL’INVIATO

LUSSEMBURGO A conclusione
dei lavori del Consiglio euro-
peo dei ministri degli Esteri
Lamberto Dini ha risposto ad
alcune domande dei giornalisti
italiani.

Il Consiglio considera ancora Mi-
loseviccomeinterlocutore?

«Tutti sono d’accordo nel ritene-
re Milosevic responsabile di que-
stadrammaticasituazione.Detto
ciò, si ricercaunasoluzionenego-
ziata con lo stesso Milosevic. Ma
finora non ha dato segni di aper-
tura,siamoprofondamentedelu-
si».

Non c’è contraddizione tra il fat-
to di considerarlo suscettibile di
un giudizio per crimini contro
l’umanitàericercareilnegoziato
conlui?

«Non c’è un altro potere a Belgra-
doconcuitrattare».

MagliUsasembranononconside-
rarepiùMiloseviccomeunvalido
interlocutore...

«Allora chieda agli Usa: chi è l’in-

terlocutore, se non Milosevic?
Perché altrimenti vuol dire che
non si vuole una soluzione nego-
ziata, ma una soluzione impo-
sta».

Però Milosevic ha alle spalle una
lunga storia di epurazioni etni-
che...

«Èvero,manonsieramaiprodot-
ta una situazione di tale gravità,
nemmeno con l’esodo dei serbi
dallaCroazia.Nonc’eramai stata
una simile deportazione, un tale
flusso di sfollati... C’era stata
un’intesa con Holbrooke in otto-
bre, poi l’avvio di una soluzione

negoziale. Credo che sia stato un
errore di tutte le parti in causa di
non accettare gli accordi di Parigi
eRambouillet...».

«Tutte» le parti in causa? Erano
statiiserbiarifiutare.

«I serbi hannorifiutato la presen-
za di truppe Nato sul loro territo-
rio, l’Uck ha rifiutato il disarmo
deisuoicombattenti».

Ma i kosovari avevano accettato
di deporre le armi, c’era scritto
nell’accordofinale...

«Il testo di quello che hanno fir-
mato i kosovari non lo conoscia-
mo,ci sonoicodicilli...Voisapete

che i kosovari
hanno sempre
mirato al refe-
rendum per
l’indipenden-
za, nei testi
non appare
esplicitamente
ma c’era co-
munque un
linguaggio che
portavaversoil
referendum in
Kosovo dopo i

tre anni di presenza internazio-
nale. Questo non poteva essere
accettatodaBelgrado».

Dopo la guerra sarà rimessa in
causa la sovranità jugoslava sul
Kosovo?

«Certamente gli accordi di Ram-
bouillet dovranno essere aggior-
nati...».

Si è parlato di spartizione del Ko-
sovo?

«Nonseneèparlato».
Qualiprospettiveperlariapertu-
radiunnegoziato?

«In quanto governo italiano non
intendiamo mancare l’occasione

di esercitare pressioni e rilanciare
l’iniziativapolitica».

Lei oggi ha avuto una conversa-
zione telefonica con il ministro
degliEsterirussoIvanov...

«La Russia può essa stessa farsi
portatrice di nuove iniziative af-
finché Belgrado accetti le prime
tre delle cinque condizioni. Le
prime tre perché riassumono so-
stanzialmente tutte cinque: uno
stopimmediatoall’azionemilita-
re e ai massacri, ritiro dal Kosovo
delle forze militari e di polizia,
l’accettazione di una forza inter-
nazionale».

Echecosapotrebberofareirussi?
«Auspichiamocheleautoritàrus-
se continuino i loro sforzi per
smuovere Belgrado da quella che
è stata finora una totale intransi-
genza. Direi che se quei tre punti
vengono accettati i bombarda-
menti potrebbero cessare subito.
Non è nelle nostre intenzioni la
guerra totale, nessuna soluzione
imposta. Puntiamo ad un accor-
do, e gli accordi sono normal-
menteconvenutitraleparti».

G.M.

L’INTERVISTA ■ MUHAMEDIN KULLASHI filosofo politico

«Cara sinistra, perché non protesti per i massacri?»
JOLANDA BUFALINI

Muhamedin Kullashi è un filosofo
politico, ha insegnato per 18 anni
all’Università di Pristina, ora a Pa-
rigi. Indipendente, il suo impegno
si esprime nel campo dei diritti
umani e nel lavoro di analisi sulla
ex Jugoslavia. L’intervista comin-
cia al contrario.

«L’Unità è un giornale della si-
nistra, vero?».

L’UnitàerailgiornaledelPci,ora
Partito democratico della sini-
stra.

«Allora, io sono di sinistra, lo sono i
miei amici, anche a loro ho posto la
stessa questione. Insomma, la delu-
sione per la reazione dei partiti della
sinistra sui bombardamenti. Posso
capireunpacifistacheècontrotutte
leviolenze.Maperunannonessuno
ha protestato contro i massacri dei
civili, contro la distruzione dei vil-
laggi.Ora, invece,siportainpiazzail

ritratto di Che Guevara contro i
bombardamenti che colpiscono la
macchina da guerra utilizzata in
quelle distruzioni, contro l’unica
azionechehamessoin
difficoltà Milosevic e il
suo regime, un regime
che prima di tutto ha
distrutto la stessa Ser-
bia, conla repressione,
e ne ha bloccato lo svi-
luppo».

Cosa le fa pensare
che Milosevic sia in
difficoltà?

«È la prima volta che
Milosevic si trova se-
riamente in difficoltà,
la Nato è riuscita a col-
piredegliobiettivisen-
sibili e c’è un certo cambiamento di
clima nel suo entourage. Suppongo
che vi siano delle reazioni negli ap-
paratimilitariepolitici.Lapromessa
di liberare i piloti americani, la tre-
gua unilaterale, la chiusura delle

frontiere sonotutti segnali inquesta
direzione».

Segnali di ricerca di una soluzio-
nepolitica?

«Sono le manovre di
sempre di Milosevic. È
capace di utilizzare tut-
to, anche di strumenta-
lizzarelafiguradiRugo-
va pur di fermare i raid.
Ma si deve sapere che
anche chi si trova nel
Kosovo è deportato, ci
sono decine di migliaia
di persone che si trova-
no nelle foreste, intor-
no a Mitrovica, nella
parte centrale e nel
norddelKosovo.Perso-
neprivediognisicurez-

za,senzacibo».
Non crede alla veridicità delle
propostediRugova?

«Assolutamente no, Rugova non è
libero. Del resto, aveva espresso la
suaposizioneun giorno primadies-

sere posto sotto la protezione della
polizia serba, in un’intervista allo
Spiegel.Unaposizionecoerentecon
ciò che ha sostenuto per anni. Ora è
ostaggio, in una città che è ostaggio
anch’essa, perché non si deve di-
menticarequalè ilcontestodiPristi-
na, da dove gli abitanti vengono
portati via su camion e treni. E si de-
ve fare attenzione alle parole, alla
sottolineatura di quel”sotto prote-
zione”, al desiderio di uscire da que-
stasituazione».

QualeeralaposizionediRugova?
«Da quando sono cominciate le
operazioni militari contro i kosova-
ri, le richiestediRugova,aldi làdelle
modulazioni dettate dai momenti
politici, sonostateil ritirodelleforze
serbe, la fine dei massacri, l’autono-
mia, il protettorato internazionale,
l’intervento della Nato. Purtroppo
lacomunità internazionalesièmos-
sa in ritardo, e il numero delle vitti-
me di questa barbarie organizzata è
cresciuto».

Cosa pensa della possibilità del-
l’incriminazionediMilosevic?

«È molto importante e penso che
prove contro di lui esistano da mol-
to tempo, se un procedimento per
criminidiguerranonèstatoavviato
ciònonhanullaachevedereconra-
gioni giuridiche. È l’uomo della re-
pressione degli intellettuali critici di
Belgrado, è il principale responsabi-
le della dissoluzione della Jugosla-
via, dell’aggressione militare alla
Croazia, dei crimini in Bosnia, e
adesso delle deportazioni di massa e
deimassacri inKosovo.GliUsahan-
nounamontagnadiprovecontrodi
lui.L’illusionedipotertrattareMilo-
sevic come fosse un rispettabile uo-
mo di Stato è stato un grande errore
dell’Occidente.Milosevicèdisponi-
bile a scatenare altri conflitti, si pre-
para al colpo di Stato in Montene-
gro.Ehadanneggiatoprimaditutto
la Serbia. Gli intellettuali di Belgra-
do in questi anni provavano risenti-
mento verso gli occidentali per il

creditopoliticooffertoaMilosevic».
Qual è la situazione delle perso-
nalitàdellaculturainKosovo?

«Purtroppo si hanno poche infor-
mazioni. Sappiamoche lapoliziaha
arrestato la maggioranza degli intel-
lettuali, dei leader politici, dei gior-
nalisti,dicolorochelavoravanocon
le organizzazioni umanitarie, parti-
colarmente quelle legate agli Stati
Uniti. Del resto, nelle file dei depor-
tati si vedono tanti bambini e tanti
vecchi ma mancano i volti di uomi-
nigiovani».

Non hanno raggiunto le forma-
zionidell’Uck?

«Alcuni, per avere una protezione.
Ma a partire dal momento in cui è
stata lanciata lacampagnadiarresti,
chi non si era nascosto è stato preso.
Pristina,cheera ilcentrointellettua-
le, non è una grande città e coloro
cheavevanocontattoconigiornali-
sti stranieri erano sorvegliati. Pur-
troppo, un gran numero di loro si
trovanellemanidellapolizia».

“Considerare
Milosevic

un interlocutore
responsabile

è stato un errore
dell’Occidente

”


